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Per impedire una reale verifica politica e immobilizzare Craxi 

Diversioni de sulla crisi 
ROMA — Rinviare 11 gover
no Craxi, che ha dato le di-
missioni la scorsa settima
na, davanti alle Camere co
me se nulla fosse successo? 
Questa è stata l'ipotesi di 
•scorciatoia» avanzata fin da 
ieri l'altro, nel tentativo di 
affrontare I nodi sempre più 
intricati di una crisi che Cra
xi stesso, da New York, ha 
definito «non facile». 

Quella proposta ardita era 
stata attribuita alla Dc che 
garantiva anche, in via uffi
ciosa, di avere avuto il con
forto «tecnico» del braccio 
destro di Craxi, Amato. Ieri è 
arrivata la smentita secca di 
Amato ed arrivato un «no» 
motivato dal segretario «vi
cario» del Psi, Martelli. «Ho 
cercato di capire chi sia l'au
tore di quella proposta. È si
gnificativo che tutti ne rifiu
tino la paternità. A mio avvi
so non si può considerare co
me qualcosa di scontato 
quella che è l'ultima delle so
luzioni possibili e che po
trebbe nascere soltanto dopo 
il fallimento di precedenti 
tentativi. Poi è anche costi
tuzionalmente difficile». E 
Martelli ha aggiunto: «La 
crisi è stata aperta da altri e 
ora la soluzione è che si fac
cia un nuovo governo». 

Altro -no» dal segretario li
berale Biondi (che ieri ha 
avuto un incontro con Mar
telli): «Sarebbe inutile fare 
una fotocopia del governo 
precedente per uso di notifi
ca al Parlamento». I repub
blicani, in una nota, dicono 
che «ogni ipolesi di rinvio del 
governo dimissionario alle 
Camere è di competenza 
esclusiva della Presidenza 
della Repubblica, e rientra in 
un peculiare potere presi
denziale». Unico a dirsi favo
revole a questa proposta — 
respinta anche, invece, dai 
liberali Sterpa e Patuelli, dai 
socialisti Manca e Spini, da 
Bassanini della Sinistra in
dipendente — è stato il neo-
segretario del Psdi Nicolazzi: 
«Risolve tutto: si potrebbero 
concordare l vincoli della 
collegialità e le scelte priori
tarie, e poi tornare alle Ca
mere». 

La proposta, troppo «fur
ba» e frettolosa per poter 
passare come una possibile e 
credibile soluzione anche per 
gli ex-alleati del pentaparti
to, sembra a questo punto 
nata «dal nulla». Ne rivendi
cano, con una nota, la pater
nità. giustamente, i soli radi
cali: ma quando essi sosten
nero (insieme ai comunisti) 
che si mantenesse la crisi di 
governo nel Parlamento, 
Craxi non si era ancora di
messo né aveva ricevuto un 
incarico per un nuovo gover
no. I tempi attuali sono ben 
diversi e lo stesso Craxi lo ha 
detto, apprendendo della 
proposta di un suo rinvio alle 
Camere a New York e caden
do dalle nuvole: «Oggi che 
cosa significherebbe?, ha 
detto, dovrei presentarmi 
con un documento o con un 
discorso?». 

La Dc, che ieri ha ufficio
samente lanciato il sasso. 
oggi ritira la mano. Il «Popo
lo» di ieri mattina poneva la 
proposta in modo anonimo e 
indiretto («non si vede quali 
ostacoli si opporrebbero a un 
possibile rinvio del governo 
dimissionario alle Camere») 
e ieri sera Scotti, alla Tv, ha 
detto che «è falso che questa 
proposta sia della De», men
tre Galloni sul «Popolo» di 
domani parla di «proposta da 
qualche parte prospettata». 
Resta il fatto che un rinvio al 
Parlamento del governo di
missionario cosi come è, ri
sponderebbe proprio ai dise
gni della Dc: un pentapartito 
non solo «fotocopia» ma ori
ginale. immutato, con tutti i 
ministri e i partiti ai loro 
vecchi posti. Il Pri non sa
rebbe contrario a questa ipo-

Il rinvio alle Camere 
non piace ai socialisti 

Solo il Psdi favorevole alla proposta che il Pri sembra apprez
zare - Gli interventi non consonanti di De Mita e Galloni 

Claudio Martelli Giovanni Galloni 

La Jotti a Scalfari: nessuna 
«scorrettezza costituzionale» 

ROMA — In una lettera al direttore del 
quotidiano ila Repubblica», il presidente 
della Camera, Nilde Jotti, replica all'accu
sa di aver compiuto una «scorrettezza co
stituzionale». Eugenio Scalfari aveva in
fatti ritenuto di poter chiamare in causa 
Pon. Jotti a proposito della decisione di so
spendere il dibattito a Montecitorio, subito 
dopo le comunicazioni del presidente del 
Consiglio, Bettino Craxi. Com'è noto, era 
la seduta in cui Craxi annunciò le dimis
sioni del governo. 

«Mi consenta delle sintetiche considera
zioni che spero possano aiutare la com
prensione degli aspetti costituzionali e re
golamentari della vicenda», scrive il presi
dente della Camera. 

Primo: «L'on. Craxi ha svolto comunica
zioni nella sua qualità di presidente del 
Consiglio in carica, ancora nella pienezza 
dei suoi poteri*. 

Secondo: «Al termine della sua esposizio
ne, il presidente del Consiglio comunicava 

l'avvenuto ritiro della componente del par
tito repubblicano dal governo ed annun
ciava le dimissioni del gabinetto, dimissio
ni che avrebbe immediatamente rassegna
to nelle mani del presidente della Repub
blica*. 

Terzo: «In conseguenza di tale annuncio, 
per norma di Costituzione e di regolamen
to e per prassi non discussa, non poteva 
aver più luogo dibattito parlamentare al
cuno, essendosi a quel punto interrotto il 
rapporto fiduciario tra governo e Parla
mento per il venir meno di uno dei due 
termini- il governo. Il governo dimissiona
rio infatti ha come referente costituzionale 
solo ed esclusivamente il Capo dello Stato, 
dominus e custode delle procedure e dell'e
sito della crisi*. 

«Questi i fatti — conclude Nilde Jotti — 
svoltisi nel rispetto pieno delle norme. Al
tre strade egualmente corrette potevano 
dal governo, nella sua libertà ed autono
mia, essere scelte. Ciò non è accaduto*. 

Eletta la Direzione del Psdi 
Nicolazzi allude a «ricatti» 
ROMA — Il Comitato centrale del Psdi ha 
eletto ieri (all'unanimità) la nuova Direzione 
del partito. Franco Nicolazzi ha ottenuto la 
drastica riduzione del numero dei suoi com
ponenti (adesso sono 21) che pretendeva e 
aveva più volte promesso. Ma il segretario, 
appena succeduto a Longo, ha scelto di ac
compagnare questo primo atto della propria 
gestione con un durissimo «avvertimento» 
interno. 

Senza indicare i destinatari, Nicolazzi ha 
così annunciato: «Nessuno si inventi vittimi
smi e nessuno ponga ricatti, dato che per mia 
natura li respingo con forza. Chi minaccia di 
uscire dal partito reca più danno di chi ne è 
già uscito. Comunque, a chi ricatta minac
ciando di andarsene, io dico: la porta è aper
ta». Peraltro, Nicolazzi ha negato di voler 
preventivamente soffocare le minoranze. 
«Deve cessare al centro e in periferia — ha 
detto — il timore del dissenso. Essere in mi
noranza non deve costituire angoscia. Certe 
nostre federazioni perdono voti e sono rasse
gnate anche perché al loro interno non c'è 
dialogo. Bisogna essere garanti delle mino
ranze e severi con chi intende prevaricarle. 
Io lo sarò». 

In ogni caso, nella nuova Direzione le cor
renti socialdemocratiche sono rappresentate 
con il bilancino: 9 posti al gruppo Nicolazzi 
(Caria, Cariglia, De Rose, Madaudo, Mariani, 
Pagani, Scalvi, Tansini e Tommasini), 5 ai 
fedelissimi del precedente segretario (Fac-
chiano, Massari, Puletti, Russo e Vizzini), 3 
ai cosiddetti «indipendenti» (Averardi, Ciam-
paglia. Preti), 2 agli «eredi* di Di Giesi (Ciocia 
e Comodo) e 2 ai seguaci di Romita (Manzoli-
ni e Sommariva). A questi 21 eletti vanno 
aggiunti, come componenti di diritto e con 
voto deliberante, il presidente del Psdi Sara-
gat e il segretario Nicolazzi. In più, fanno 
parte della Direzione /ma solo con voto con
sultivo) i capigruppo parlamentari (Reggiani 
e Schietroma), gli ex segretari del partito 
(Ferri, Longo, Orlandi e Romita), il respon
sabile giovanile e un rappresentante sinda
cale socialdemocratico designato dalla Uil. Il 
totale sale quindi alla cifra di 31. 

In realtà, Pietro Longo era stato inizial
mente eletto tra i componenti a tutti gli effet
ti della Direzione. Ma ha preferito poi avva
lersi della facoltà prevista dallo statuto per 
gli ex segretari. È evidente che, in questo mo
do, la sua corrente ha guadagnato un posto 
in più (con l'ingresso di Russo). 

tesi e la Dc lo aiuta tentando 
un ben difficile «rilancio» — 
lo dice De Mita in una inter
vista all'«Espres5o» prossimo 
— della formula in termini 
•strategici». 

Secondo alcune voci l'ipo
tesi di rimandare Craxi alle 
Camere era circolata anche 
negli ambienti socialisti, ma 
ai fini opposti di quelli della 
Dc: cioè proporlo per costrin
gere il Pri a restare fuori dal 
governo. Secondo quella ipo
tesi Craxi sarebbe andato al
le Camere riprensentando il 
suo discorso sulla politica 
estera (e mediorientale) del 
governo: avrebbero potuto 
votare su questo i repubbli
cani di Spadolini? Giochi un 
po' «di cortile», che fra l'altro 
hanno anche il difetto di ti
rare in ballo inopportuna
mente il presidente della Re
pubblica che unico può deci
dere, sentiti i presidenti delle 
due Camere (e non è partico
lare da poco), in materia. Ci 
sono precedenti: un governo 
Rumor che Leone rinviò alle 
Camere dopo un fallito inca
rico a Fanfani; lo stesso go
verno Tambroni che, dopo le 
dimissioni nel luglio '60, fu 
rimandato da Gronchi alle 
Camere, ma non ci arrivò 
mai perché fu travolto pri
ma; un governo Segni, negli 
anni Cinquanta. Ma erano 
tutti casi assai diversi dal
l'attuale, cioè con motivazio
ni politiche che oggi manca
no del tutto. 

Di tutto questo hanno si
curamente parlato ieri sera 
Forlani, Martelli e Nicolazzi 
in un incontro, seguito da 
uno Nicolazzi-Spadolini e da 
uno di Spadolini con Cossi-
ga. Sta di fatto che l'atteg
giamento socialista appare, 
in questa fase, assai deciso 
nel respingere un pasticcio 
che certo non celebrerebbe a 
luce solare, come vogliono, 
la «ragione» di Craxi e di An-
dreotti, e il «torto» di Spadoli
ni. La Dc avrebbe voluto che 
I cinque partiti si incontras
sero con Craxi già stamatti
na, ma il presidente incari
cato ha fatto sapere che oggi 
vedrà Cossiga e che gli in
contri per la crisi riprende
ranno solo lunedì. 

Il clima del resto resta teso 
sia fra Psi e Pri che fra Psi e 
Dc. De Mita, nell'intervista 
citata, dice che al di là della 
vicenda che ha fatto precipi
tare la crisi, «al fondo c'è il 
nodo non risolto di strategia 
e riguarda le ragioni che ten
gono insieme la maggioran
za e il governo. Su questo 
terreno si gioca la partita 
dell'alternativa nel nostro 
paese». Una tesi che rilancia 
sul modo craxiano di gestire 
la coalizione la responsabili
tà ultima della crisi e rilan
cia insieme la visione del 
pentapartito come «strategia 
alternativa* al Pei. Ma ci so
no toni diversi, a questo pro
posito, nella stessa Dc. Gal
loni scriverà oggi sul «Popo
lo» che se le proposte pro
grammatiche del Pei non 
servono per risolvere «la pre
sente crisi di governo», ciò 
non toglie che «a crisi con
clusa, e nell'ambito dei di
battiti pre-congressuali dei 
partiti, si possa aprire un di
scorso che scopra le carte da 
parte di chi non può avere 
paura a lanciare o ad accet
tare su questo terreno una 
sfida». 

Una coda polemica ulte
riore si è avuta fra De Mita e 
il repubblicano Battaglia da 
un lato, e Martelli dall'altro. 
De Mita, nell'intervista 
alP«Espresso», aveva parlato 
di una «utile ridefinizione» 
della linea di politica estera 
del governo, Battaglia aveva 
apprezzato il cenno, Martelli 
ha detto che «al dibattito che 
non si è avuto in Parlamento 
non si possono sostituire 
mezze parole, allusioni o se
gnali di fumo». 

Ugo Baduel 

ROMA - Lo stato d'allerta del 
sindacato, all'indomani della 
clamorosa interruzione — per
ché di questo in effetti si tratta 
— del negoziato con gli indu
striali pubblici e privati, l'ha 
segnalato la pronta decisione 
delle segreterìe confederali 
lombarde di convocare per gio
vedì i consigli generali Cgil, 
Cisl e Uil. Nella regione più in
dustrializzata e più sindacaliz
zata del paese l'ultima riunione 
del genere rìsale a ben due anni 
fa. Il processo unitario, dun-

3uè. si estende alle strutture 
el sindacato che hanno vissu

to le maggiori lacerazioni dopo 
t'accordo separato del 14 feb
braio "84. 

Né si può parlare di una uni
tà formale. I tessili Cgil. Cisl e 
Uil ieri hanno preso posizione 
insieme sul mento delle pretese 
confindustriali, che «mirano a 
rendere obbligatorio lo straor
dinario. a mortificare la con
trattazione e a ridurre la scala 
mobile in maniera incompatibi
le con la piattaforma., rivendi
cando il ruolo delle categorie. 
La stessa iniziativa lombarda è 
solo una delle tante che, nella 
prossima settimana, impegne
ranno assieme i dirigenti delle 
tre confederazioni in attivi e as
semblee regionali che hanno 
all'ordine del giorno la ripresa 
•immediata* (e il termine di 
Pizzinato) della mobilitazione 
e della lotta. E non soltanto sul
le questioni della nuova scala 
mobile e della riduzione d'ora
rio, rimaste irrisolte sul tavolo 

Trattativa paralizzata, il sindacato va alle assemblee 

Dopo la quasi rottura 
mobilitati i delegati 

All'ordine del giorno delle iniziative la ripresa della lotta - Di
visioni nella Confindustria - Una serie di trucchi sull'orario 

dì trattativa: tornano d'attuali
tà i problemi dell'equità fiscale. 
dell occupazione e della dina
mica dei prezzi e delle tariffe. 

La voce dei lavoratori, cosi, è 
destinata a entrare e pesare 
nella composizione della crisi 
del governo. Tanto più che la 
Confindustria non ha chiesto 
un rinvio così lungo — al 5 no
vembre — del tentativo di rian
nodare il confronto negoziale 
solo perché qualche suo espo
nente ha altri impegni (in Egit
to o chissà dove altro). Con tut
ta evidenza. Lucchini ha voluto 
avere un congruo tempo a di
sposizione sia per valutare l'an
damento della crisi sia per ten
tare di comporre le ormai 
smaccate divergenze nelle pro
prie file. 

CON CHI STARÀ IL GO
VERNO? — Per raggiungere 
un accordo prima del prossimo 
scatto (pare di un solo punto) 
della contingenza di novembre, 
le parti avrebbero a disposizio
ne all'i nei rea una settimana dal 
prossimo incontro. Vista la mo
le dei contrasti (sulla scala mo
bile ora sì sono concentrati sul
le fasce: la Confindustria ne 
vuole tre con un risultato me
dio di 600 mila lire coperte dal
l'inflazione; il sindacato ne pro
pone cinque per affrontare la 
più ampia articolazione profes
sionale, con una media di 750 
mila lire) è pressoché impossi
bile anticipare il pronuncia
mento dell'apposita commis
sione Istat. La semestralizza-
zione, dunque, giocoforza slit

ta. A meno che non ci sia chi, 
nella Confindustria. conti su 
un decreto legge del nuovo go
verno. Cosa che il sindacato 
non è disposto a ingoiare. Anzi. 
Cgil. Cisl e Uil dal nuovo esecu
tivo si attendono una prova dì 
responsabilità negoziale al ta
volo di trattativa per il pubbli
co impiego. Un'altra ipotesi è 
che la Confindustria allunghi i 
tempi contando su una dram
matizzazione della disdetta 
della (cala mobile che a feb
braio diventerà operativa. 

FALCHI E COLOMBE — 
L'altra sera non c'è stato solo il 
distinguo — confermato ieri da 
Fantoni. dell'Asap — delle as
sociazioni pubbliche. Tra gli 
esponenti della Confindustria 
la spaccatura è stata plateale 

dopo che il sindacato ha messo 
sui tavolo le sue disponibilità 
per una gestione contrattata 
della flessibilità (indicandone 
§li strumenti operativi), offren-

o a garanzìa anche una proce
dura per la composizione di 
eventuali conflitti sull'applica
zione. a fronte delle certezze 
sulla quantità e la qualità della 
riduzione dell'orario. Varasi, 
presidente della Federchimica, 
ha ammesso esplicitamente che 
la differenza sta fra chi è dispo
sto a concedere credibilità al 
sindacato nella gestione delle 
contropartite e chi invece ne 
vuole fare a meno. Se Varasi è 
per la gestione contrattata, il 
prof. Mortillaro. della Feder-
meccanica, si schiera dall'altra 
parte. 

GARIBALDINI E OTTO
CENTO — Per Mortillaro i di
rigenti sindacali «ragionano co
me garibaldini reduci dalla bat
taglia di Calafatimi». Lui. inve
ce. si comporta davvero come 
un padrone ottocentesco: al ta
volo di trattativa ha chiesto 
nientemeno di riassorbire nella 
riduzione d'orario la mezz'ora 
di pausa per il pranzo, vale a 
dire di riprendersi due ore e 
mezzo per concedere a poste
riori (se mai lo riterrà conve
niente) le due ore di riduzione. 

C U ALTRI TAVOLI — Ma 
se il negoziato con la Confindu
stria è paralizzato, qualcosa si 
muove sui tavoli di trattativa 
con le altre (sono 18) organizza
zioni imprenditoriali. 

Pasquale Cascalla 

Cordine di cattura dei magistrati genovesi 

Roma: arrestato un giovane 
È un complice dei quattro 
dirottatori della «Lauro»? 

Di nazionalità araba, ha trentanni ed è stato rintracciato presso un camping del
la capitale - Indagini su un altro gruppo di cittadini mediorientali già identificati 

GENOVA — La nave passeggeri «Achille Lauro» durante l'attracco al porto 

A Genova sono già pronti 
altri ordini di cattura 

I giudici: «Ormai sappiamo tutto quanto è avvenuto sulla nave» 
Versioni contrastanti sulla tragica fine di Leon Klinghoffer 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ormai succede praticamente 
ogni sei ore: da qualche parte, prevalente
mente da Roma, si diffonde la voce che c'è, è 
stato spiccato o sta per partire un ordine di 
cattura nei confronti di Abu Abbas. Susci
tando la dovuta agitazione, la voce corre ra
pidissima come un'onda di marea, e finisce 
per infrangersi davanti alla scrivania del 
procuratore aggiunto Francesco Meloni o 
del sostituto Luigi Carli, 1 due magistrati ge
novesi impegnati nell'inchiesta sul dirotta
mento delP'Aehille Lauro». Ieri mattina, alla 
milionesima domanda se ci fossero «novità 
su Abbas», il dottor Meloni ha meticolosa
mente sillabato: «Al momento e per quanto ci 
riguarda, a carico di Abbas non esistono ini
ziative giudiziarie di nessun tipo*. 

Per Abbas, dunque, da Genova né ordini di 
cattura, né comunicazioni giudiziarie, né al
tro. Questo non significa, naturalmente, che 
l'inchiesta sia ferma, tutt'altro. Il dottor Me
loni. fedele al riserbo che la Procura di Geno
va si è imposta, non Io dice, ma il fascicolo 
sta crescendo a vista d'occhio, e di ordini di 
cattura — oltre ai sei già spiccati nei giorni 
scorsi — ce ne sarebbero pronti altri sei. Ri
guarderebbero altrettanti complici e fian
cheggiatori, come i giovani arabi che alla fi
ne di settembre, a Pisa e dintorni (tipo Mari
na di Tirrenia), si sarebbero incontrati con i 
quattro del commando proprio quando veni
vano messi a punto i preparativi finali dell'a
zione. Iri sera, poi, la conferma dell'avvenuto 
arresto a Roma di un giovane arabo, Esmail 
Ali Youssef. 

A Genova si è in attesa della pronuncia 
della Cassazione sul conflitto di competenza 
tra le procure di Genova e di Siracusa. Gli 
atti urgenti, è ovvio, continuano ad essere 
compiuti, ma per il resto — anche per impo
stare con una fisionomia più precisa gli svi
luppi prossimi e futuri dell'inchiesta — si 
aspetta l'assegnazione definitiva del fascico
lo senza eccessivo affanno. Quindi gli ipoteti
ci nuovi ordini di cattura, ancorché già pron
ti, sarebbero tenuti in caldo in un cassetto. A 
parte la novità dell'arresto eseguito a Roma, 
anch'esso su ordine della magistratura ge

novese. 
Gli inquirenti, dal canto loro, ostentano 

una tranquilla sicurezza; il lavoro già svolto 
— affermano — è imponente e 1 fatti, nelle 
linee generali e nei particolari essenziali, so
no noti; nessuno, comunque, pare dar peso 
all'accavallarsi di indiscrezioni contraddit
torie. Prendiamo il caso dell'omicidio consu
mato a bordo deU'«AchilIe Lauro» durante il 
sequestro e il dirottamento: Leon Klinghof
fer, dicevano le voci dei primi giorni, è stato 
assassinato perché ha reagito alla violenza 
dei terroristi colpendone uno con un pugno 
all'inguine; niente affatto, si è sentito dire 
ieri, Leon Klinghoffer era una vittima prede
stinata. Oppure ancora: un morto doveva es
serci, è toccato a quel povero disgraziato. 
Dov'è la verità? Le «fonti ufficiali* non si sbi
lanciano; «sappiamo come è andata», si limi
tano a dichiarare. 

Meno problematiche le indiscrezioni tra
pelate sull'interrogatorio di Kalef Zanab, il 
giovane arrestato il 28 settembre scorso, allo 
sbarco dal traghetto Habib proveniente da 
Tunisi, perché esibiva un documento irache
no autentico e nascondeva un passaporto 
marocchino falso. A Zainab, come è noto, è 
stato notificato uno degli ordini di cattura 
della prima ora. Secondo l'accusa, avrebbe 
dovuto far parte del commando, e per lui era 
già pronto, prenotato e pagato, un biglietto 
di crociera a nome di tal Istvan Szabo, ven
tenne cittadino jugoslavo; se non che, tre 
giorni prima della partenza della «Lauro», sa
rebbe casualmente incappato nei controlli 
della Guardia di finanza in porto. 

Sentito dunque, alla presenza del difenso
re, dal dottor Carli, il giovane — pur dichia
randosi simpatizzante del Fronte per la libe
razione della Palestina — avrebbe respinto 
in blocco il nutrito elenco degli addebitati 
che gli vengono contestati; era venuto a Ge
nova, avrebbe spiegato, per curarsi, presso 
l'ospedale San Martino, dei postumi di una 
ferita alla testa; e il passaporto falso se lo era 
procurato a Tunisi con la speranza che gli 
risolvesse eventuali possìbili problemi di 
soggiorno in Italia. 

Rossella Michienzi 

ROMA — Un arabo di 30 an
ni è stato arrestato lunedì 
scorso nella capitale su ordi
ne della Procura della Re
pubblica di Genova. Si chia
ma Eimail Ali Yousef ed al
loggiava, insieme ad un altro 
gruppo di uomini con passa
porto marocchino scomparsi 
dalla circolazione, in un 
camping lungo la via Flami
nia. I magistrati sospette
rebbero Yousef di complicità 
con i dirottatori della «Lau
ro», sulla base di alcune te
stimonianze fornite proba
bilmente dai terroristi «pen
titi», ed hanno ordinato il suo 
trasferimento nel carcere li
gure. Ma il suo nome non sa
rebbe l'unico in mano agli 
inquirenti. Un altro gruppo 
di cittadini mediorientali al
loggiati in una pensione del 
centro di Roma è stato se
gnalato alla Procura di Ge
nova, ed ora si attendono i 
riscontri fotografici per sta
bilire se questi uomini con 
falsi passaporti marocchini 
avevano conosciuto i dirot
tatori della Lauro prima del
la clamorosa impresa. 

Proprio da Roma mercole
dì scoi so era trapelata la no
tizia dell'identificazione di 
due presunti complici dei 
terroristi rinchiusi a Spoleto. 
Costoro avrebbero preso al
loggio in una pensione del 
centro dove i dirottatori 
hanno trascorso alcune notti 
nei giorni precedenti la par
tenza della crociera. Quale 
rapporto potrebbe esserci tra 
questo gruppo e l'uomo arre
stato nel camping è ancora 
presto per dirlo. La Procura 
di Genova continua a man
tenere il più stretto riserbo, 
come dimostrano i cinque 
giorni passati dall'arresto di 
Yousef. Proprio gli eventuali 
collegamenti «romani* dei 
presunti terroristi dell'Flp 
potrebbero tra l'altro costi
tuire una seria ipoteca per la 
competenza dell'inchiesta. 
La Cassazione deve infatti 
ancora decidere sul «conflit
to» sollevato dalle Procure di 
Genova e Siracusa, e le novi
tà dei prossimi giorni po
trebbero condizionare una 
scelta diversa, se davvero 
verrà dimostrata l'esistenza 
di una «base logistica* del 
terrorismo palestinese nella 
capitale. 

Il direttore del camping 
«Flaminio» dove all'alba di 
lunedi scorso è stato arresta
to Yousef, ha dichiarato che 
l'uomo alloggiava lì da un 
mese e mezzo. «Era un tipo 
basso, sempre sorridente e 
pronto a far amicizia con 
tutti* — ha detto Roberto Me 
Keever —. «Diceva di essere 
libico, ed ha frequentato due 
marocchini che sono stati 
nostri ospiti per quasi tutta 
l'estate. Non posso dirle al
tro, anche perché qui sono 
passati almeno 50 arabi ne
gli ultimi 4 mesi». 

Raimondo Bultrini 

Gli studenti decidono un «libro bianco» sulle scuole a Milano 

La Falcucci, attaccata dalla Dc 
maltratta i liceali milanesi 

ROMA — Mentre a Milano si riuniva il 
coordinamento degli studenti, a Roma 
l'inefficienza e la sopraggiunta preca
rietà del ministro alla Pubblica istru
zione si abbattevano sulla delegazione 
di genitori, studenti e insegnanti del 2° 
liceo artistico di Milano, la scuola senza 
sede da cui è partita la protesta. La de
legazione è stata rimandata a casa con, 
in bilancio, un nulla di fatto e alcuni 
scatti di nervi del ministro, giunto ad 
un passo dall'insulto. Forse la senatrice 
Falcucci era resa ancor più nervosa 
dall'uno-due inflittole dal responsabile 
scuola della Dc, Tesini, che dopo un'in
tervista a "Repubblica" («la riforma del 
ministero è impedita dai burocrati a cui 
la Falcucci dà troppo ascolto») replica 
con un articolo sul «Popolo» di oggi in 
cui in pratica chiede un'autocritica «se
vera» del ministro e della Dc sul modo 
in cui ha affrontato tutto il problema 
scuola. 

Ma tutto questo interessava assai po
c o i delegati del liceo artistico di Milano 
che ieri, dopo un incontro con il Pei (che 
ha promesso di chiedere in Parlamento 
un'indagine parlamentare sulle scuole 
milanesi), sono andati a chiedere conto 
al ministro dei mille studenti lasciati 
senza una scuola. Tenuti fuori dalla sa
la i giornalisti (non solo gli studenti lo 
fanno, allora...) in un clima di sospetto e 
nervosismo, la Falcucci ha ricevuto per 
un'ora la delegazione senza dare una 
risposta concreta, ma limitandosi a di
re che: 1) la sede di via Prinetti, promes
sa da tempo «forse* sarà comprata (ma 
l'idea le è venuta solo Ieri) o «forse* af
fittata. Lei attende comunque il nulla 
osta del Consiglio di Stato. 2) Nei tre
quattro mesi (minimo) che passeranno 
per rendere possibile l'una o l'altra so
luzione, gli studenti del Liceo convlve-

ranno con i bambini delle elementari di 
via Maniago. a partire da lunedì. Quan
do il consigliere regionale della Fgci, 
Binelli. ha chiesto come mai non si sia 
pensato ad un'altra soluzione assieme 
alla Regione e alla Provincia, il mini
stro l'ha zittito con durezza. E si è ripe
tuta da lì a poco con la presidente del 
consiglio d'istituto. Battoli, che faceva 
notare come i primi telegrammi sulla 
necessità di trovare una soluzione sia
no partiti da Milano per Roma a luglio. 
Infine, il ministro si è lasciato andare 
ad espressioni del tipo «non preoccupa
tevi per gli studenti di Milano, a loro 
penso io». 

• • » 
MILANO — «Coordinamento» secondo 
round. Questa volta gli studenti hanno 
lasciato la Statale e sono andati alla 
Camera del lavoro. E l'hanno «eletta* 
centro di riferimento per i delegati delle 
scuole superiori. Dopo gli incidenti pro
vocati da gruppi di «autonomi* e dagli 
skinheads, sì corre al riparo di qualsiasi 
strumentalizzazione. D'ora in avanti il 
«movimento» dei medi marcerà sulle 
gambe di due delegati per scuola e delle 
assemblee generali. Niente leader, 
niente decisioni che nascono nel segre
to di sedi di gruppo, niente riunioni 
clandestine. E i giornalisti, d'ora in poi, 
potranno seguire tutte le riunioni. Ce 
un punto fermo per il «coordinamento*: 
la strada della violenza, delle forme di 
lotta radicali e dell'intolleranza è chiu
sa. Carlo Besana, del Beccaria, è esplici
to: *Non drammatizziamo l'episodio 
della Statale. Sol siamo pacifisti e lo 
abbiamo dimostrato, e non vogliamo 
ingerenze da parte di nessuno. I gruppi 
politici stiano tranquilli. Slamo appena 
nati, slamo un movimento di sinistra, 
ma vogliamo stare nella scuola, cam

biare la mentalità che si fonda sulla 
paura degli esami, vogliamo giocare a 
viso aperto». 

Nella sala Di Vittorio del palazzone 
sindacale della Cgil, in pieno centro cit
tà, molti leggono i! fondino del «Corrie
re della Sera*, sui dieci comandamenti, 
i consigli di Barbicllini Amidei *per es
sere più liberi*. Parole giuste sulla vio
lenza, ma il tono paternalistico è giudi
cato «irritante*. 

Mentre il «coordinamento* decide di 
darsi un minimo di organizzazione, de
cide anche di mettere al lavoro un 
gruppo di studenti per confezionare un 
dossier scuola, un libro bianco sulla 
condizione studentesca. Tornano a gal
la vecchi temi, come quello 
dell'«agibilità politica* (cioè il diritto 
all'assemblea anche al di fuori delle 
norme previste dai decreti delegati), di 
«riforma della scuola*; qua leuno cita la 
legge finanziaria. L'attenzione è con
centrata sui fatti e cioè le sedi scolasti
che, le strutture fatiscenti, i disguidi del 
carosello degli infognanti. Meno sulla 
didattica. 

A. Polito Safimbenì 
• • • 

CAGLIARI — Ieri gli studenti di Ca
gliari hanno nuovamente manifestato 
(dopo la «marcia» dei quattromila del
l'altro ieri) per la situazione caotica che 
vede quasi tutti i 20.000 studenti delle 
superiori costretti ai doppi turni. Nella 
mattinata mille ragazzi hanno fatto un 
sit-in davanti all'istituto agrario dove 
doveva arrivare (ma la visita è stata 
rinviata) il ministro. Manifestazione ie
ri anche a Ravenna, dove quattromila 
studenti hanno svolto un corteo contro 
la legge finanziaria. Lunedì saranno in 
piazza gli studenti di Benevento. 

<. 


